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Presentazione

Spada, l'autore di questo saggio,dice che non vi sono dubbi, che "sta succedendo qualcosa" ed è un qualcosa che avrà ripercussioni importanti nel nostro futuro, di noi italiani, europei, atlantici.

Il quadro che delinea Spada è inquietante, suggerisce scenari di un futuro non troppo lontano, in grado di sconvolgere l'assetto dei paesi "ricchi". Quelli "emergenti", se coalizzati, costituiscono una sfera di influenza competitiva e alternativa.


Il libro è interessante e si legge piuttosto velocemente. Contiene una quantità di notizie, dati, statistiche, che messi insieme dipingono un quadro mondiale in evoluzione tra mille insidie, al centro di un mare in tempesta.

Oltre ai dati, è apprezzabile per soffermarsi su discorsi di obiettivi e strategie, che servono a chiarire bene l'argomento: i perché e la sequenza delle decisioni che i grandi prendono sulle nostre teste.

È un mondo complesso e complicato, quello in cui viviamo, siamo investiti da un bombardamento di notizie, fatti più o meno curiosi, più o meno importanti, alcuni che ci creano angoscia, pochi che ci cullano in una sicurezza comunque fugace.

BRICS è un libro che fa un po' d'ordine.

Giasone Spada è un autore che abbiamo già pubblicato, appassionato anche di politica ed economia, argomenti che ama approfondire con letture e partecipazione a dibattiti, in modo da poterne parlare a ragione e con documentata veridicità.

Mi ha proposto questo testo in quanto sarebbero numerosissimi i libri in lingua inglese che ne trattano, sparuti quelli in italiano, essendo anche dato scarso spazio in trasmissioni televisive o nei telegiornali all'argomento dei BRICS. Leggendo il libro si capisce invece l'importanza delle notizie in esso contenute e quanto maggior attenzione dovrebbe destare nei nostri media.

Buona lettura,



Gilberto Salvi - Mnamon Editore

 


Capitolo 1: Introduzione - I BRICS come Contrappeso all'Occidente


L'acronimo BRICS è diventato più di un semplice aggregato di cinque economie emergenti: esso rappresenta una coalizione che intende sfidare l'egemonia politica ed economica occidentale. Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica non sono solo paesi con un rapido sviluppo economico, ma sono anche nazioni che aspirano a un ruolo più prominente sulla scena globale.


Prima di addentrarci nel dettaglio, è importante chiarire che l'etichetta "antioccidentale" può essere ingannevole. Non si tratta necessariamente di un'ostilità diretta nei confronti dell'Occidente, almeno non per tutti i BRICS. Per taluni, Russia e in parte Cina, forse lo è, ma piuttosto rappresenta un tentativo di bilanciare il potere globale, offrendo alternative ai modelli occidentali di governance, economia e diplomazia che dominano nel panorama politico ed economico internazionale.

 

L'emergere dei BRICS come blocco geopolitico è strettamente collegato all'evoluzione post guerra fredda. Con il declino dell'Unione Sovietica e l'ascesa degli Stati Uniti come unica superpotenza, è sorta la necessità di nuovi poli di potere che potessero offrire un contrappeso. Soprattutto paesi come Cina e Russia, sentivano come ingombrante la presenza USA e anche dell'Unione Europea. Ovunque si muovessero o si orientassero, il fiato sul collo dello strapotere occidentale diventava una limitazione alla loro libertà di movimento.

Questo si verificava di certo nei diritti civili, con l'Occidente sempre pronto a pontificare di fronte agli invero non rari strappi che le due dittature davano al tessuto della convivenza civile al loro interno.

Piazza Tienanmen o le svariate limitazioni delle libertà di espressione, per usare un eufemismo, con omicidi e incarcerazioni, erano subito censurate dai media e dall'opinione pubblica occidentali, che speravano di limitare l'adozione di ulteriori atti repressivi.

A parte questo non trascurabile comportamento dei due regimi forti, anche in campo economico si facevano sentire diverse costrizioni. La Cina, per esempio, pur debitrice verso l'Occidente per l'innesco senza precedenti di uno sviluppo esponenziale, con il PIL che cresceva annualmente a due cifre grazie agli investimenti esteri indotti dalla globalizzazione, lamentava l'ostilità americana e i dazi che i governi imponevano all'esportazione dei loro prodotti estremamente competitivi.

Una competitività che nasceva dal mancato rispetto dei diritti di lavoratori sfruttati e sottopagati, oltre che dall'uso indiscriminato di combustibili fossili con un contributo decisivo all'inquinamento del pianeta.

 

Approfondiremo nei prossimi capitoli questi ed altri elementi che hanno dato origine alla coalizione.

Sta di fatto che i BRICS si sono avvalsi della loro prepotente crescita economica come strumento per acquisire maggiore risonanza sul palcoscenico globale. L'incremento delle riserve valutarie, l'espansione delle industrie nazionali e il potenziamento degli scambi commerciali intra-BRICS sono elementi che contribuiscono a una diversificazione del potere economico globale.

Permangono differenze culturali e storiche, mancando quella coesione che l'occidente vanta grazie a radici che affondano in un comune terreno di evoluzione dei popoli.

La stessa lingua comune, l'inglese, consente un'aggregazione che manca ai BRICS. Non si tratta di un problema, in epoca di traduzioni simultanee, ma è pur sempre un piccolo significativo ostacolo. Essi però condividono una serie di posizioni politiche, spesso in contrapposizione con quelle dell'Occidente. Ad esempio, in temi come la sovranità nazionale, l'interventismo e il diritto internazionale, tendono a presentare un fronte relativamente unito.

Si pensi anche solo all'intervento russo in Ucraina, nel silenzio dei partner o, addirittura, nella giustificazione iniziale da parte di Brasile e, forse, India.

Una guerra che ovviamente infastidisce tutti, creando incertezze e sbalzi di umore, ma con approcci diversi che fanno la differenza: uno per tutti la mancata approvazione delle sanzioni da parte di numerosi paesi, che ha creato scappatoie che hanno consentito alla Russia di non subire danni importanti, addirittura di trarne vantaggio in alcuni ambiti. L'atteggiamento, proprio a causa del protrarsi di un conflitto che non mostra all'orizzonte segnali di concludersi, pare cambiare, dopo il documento condiviso al termine del recente summit di Johannesburg, all'interno del quale è stato inserito un forte richiamo alla Russia.

 

È ancora presto per determinare se i BRICS riusciranno a configurarsi come un vero e proprio contrappeso all'Occidente, attraverso l'instaurazione di un nuovo ordine mondiale.

È però indubbio che stiano giocando un ruolo sempre più significativo nelle dinamiche geopolitiche globali e, con il mutare del clima politico ed economico, è possibile che questa tendenza debba solo intensificarsi.

Tra parentesi, non tutti sono d'accordo sul considerare prematuro il timore di uno stravolgimento globale, molti ritengono che il cambiamento sia già in corso e che se ne sentano gli effetti.

 

Chiamiamolo pure un fenomeno in evoluzione, la cui portata e le cui implicazioni sono ancora oggetto di discussione. Tuttavia, una cosa è chiara: I BRICS stanno sfidando in vari modi l'ordine mondiale dominato dall'Occidente, ponendo le basi per un futuro multipolare, attraverso un potere che è una realtà di fatto, un'influenza crescente nel mondo moderno.


E la storia corre, più veloce della politica.

 

Nota. Nelle pagine seguenti il lettore attento scoprirà "i BRICS" o "il BRICS", riferendosi il primo all'insieme dei membri, il secondo all'Associazione. Non si tratta perciò di errore di stampa o, peggio, dello scrivente, bensì di una differenza richiamata dal contesto.



Capitolo 2: Storia e Formazione dei BRICS: da acronimo a realtà
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